Form follows fiction...
detto diverso:

un manifesto per un design che migliori (o cambi, o distorca, o in alcuni –rari- casi peggiori) la nostra vita.

Ma,

allo stesso tempo,

un workshop per ragazzini. 

Una serie di installazioni interattive. 

Un gioco, un racconto, un modo diverso di imparare, che senza accorgersene in alcuni casi diventa poesia pura...

Macchina del tempo, 

si ritorna a quando avevamo tredici anni.

Finisce una dura giornata di lezioni (la seconda media e’ uno dei passaggi piu’ difficili nell’arco di un’intera esistenza umana), e si arriva a casa.

Pranzo in famiglia (quando ancora la famiglia standard italiana non si era ancora completamente disintegrata), eppoi ognuno ricomincia il trantran delle sue attivita’.

La mamma e il papa’ tornano al lavoro (o al casalingaggio), i fratelli maggiori si tuffano nello studio.

Di fronte a noi, possibilita’ molteplici: studiare la lezione per il giorno successivo (noioso ma ancora, in qualche maniera problema da risolvere per la mattina successiva). Oppure, immergersi, nella lettura di qualche libro meraviglioso (si era ancora nel mondo in cui la televisione non iniziava prima delle cinque). Oppure ancora, andare ai giardini pubblici per lanciarsi in un interminabile pomeriggio di giochi assortiti.

Ve la ricordate quella sensazione? 

Pranzo finito, tavola sparecchiata, un pomeriggio di liberta’ di fronte. Lo spazio di liberta’ di un pomeriggio che racchiudeva la liberta’ di una vita intera (ma questo allora, non lo potevamo ancora sapere).

Tre possibili opzioni.

Aprire il diario, controllare i compiti, iniziare a studiare, quaderni, compiti, lezioni assortite:

imparare.

Oppure, tuffarsi per la prima volta nel mondo di Tolkien, andare al cinema a guardare il primo Guerre Stellari:

raccontare.

Terza opzione: giocare a calcio con gli amici. Trovarsi con le amiche per un barbieday che non finisce mai...

giocare.

Imparare/raccontare/giocare.

Detto in altre parole possiamo immaginare un tavolo su cui sono disposti il libro di scienze, l’ultimo volume di Harry Potter, la Playstation.

Ecco. 

Il nostro tavolo e’ diverso. Non esiste distinzione tra l’imparare, il raccontare, il giocare. Il nostro tavolo e’ liquido, e’ una dimensione mentale che prende la forma dello spazio intorno a noi. Puo’ essere il chiostro del convento veneziano, puo’ essere l’atmosfera un po’ polverosa di un museo, puo’ essere lo showroom elegante nel cuore di Manhattan. 

Puo’ essere quello che voi volete (del resto tutto questo lo facciamo per voi), 

perche’ tanto noi lo vogliamo trasformare in un mondo diverso, piu’ forte, piu’ intenso, piu’ strano, piu’ vero. Un mondo in cui l’arte e la poesia sono un investimento di capitali (che e’ lo stesso mondo in cui la cultura non e’ nient’altro che un alibi).

Un mondo dove: form follows fiction (la forma segue la narrazione). 

E da li si parte per un viaggio completamente diverso.

Del resto converrete che il triangolo giocare/narrare/imparare racchiude tutta la nostra esistenza.

Se siamo a scuola vogliamo imparare in maniera divertente. Se siamo in un museo vogliamo un racconto coinvolgente, un gioco, un’avventura.

Ma allo stesso tempo se e’ un’avventura la vogliamo fondata su principi intelligenti, scientifici. Per poi aggiungere un po’ di cartomanzia, telepatia o altra disciplina strana che ci permetta di contraddirci dopo un minuto.

Che si possa tramutare in un racconto.

Un racconto dal quale si possano imparare cose nuove rimanendo possibilimente a bocca aperta.

Un design diverso dove non si producono prodotti e servizi, ma dove si inventano nuove storie. 


Storie affascinanti, inaspettate, ricche di personaggi, eventi, colpi di scena. 

Incipit mozzafiato, finali che lasciano l’amaro in bocca... ...senza dimenticarsi la tecnologia. Quella nuova, quella piu’ estrema, ma anche quella che e’ talmente evidente da scomparire di fronte ai nostri occhi. Storie d’amore, storie di tradimenti, inseguimenti con la pistola in mano, fino a rimanere senza respiro.

Per poi tornare a casa e capire che non era un libro o un film ma piu’ semplicemente il nuovo mondo in cui ci accingiamo a vivere la nostra vita. 

Consapevoli che non c’e’ scampo, che chi rifiuta il sogno dovra’ alla fine masturbarsi con la realta’.

